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EDITORIALE 
LETTERA APERTA AL DOTT. CORRADO LAMBERTI 


Si guarda la sveglia. Sono le 7:00... un nuovo giorno sta per cominciare e tu 
(come al solito) sei assonnato perché hai passato un'altra nottata al tuo 
telescopio... 

Sei stanco eppure felice, sai che la tua passione è così forte che rinunceresti 
a tutto pur di passare in questo modo un'altra nottata... 

Così è cominciata per molti di noi la giornata, una giornata comune. 
Eppure... 

[*] Allora... prendo "La Repubblica" e un biglietto dell'autobus... Non è che 
per caso è uscita "l'Astronomia"? 

[*] Si... guarda sei fortunato... è uscita proprio stamattina... 

Sono anni che ripeti quel rito, più o meno da quando ti cominciasti a fare le 
prime domande... 


(*) Perché una stella è rossa invece che bianca? 

(*#) Che cos'era quell'alone lattiginoso che passava fra il Cigno e Cassiopea? 
(*) Perché la luna rivolge sempre la stessa faccia verso la Terra? 

(*) E per quale motivo i pianeti sembrano non brillare allo stesso modo delle 
stelle? 


Non ti aspetteresti soprese sconvolgenti, ed invece, quella mattina... 
L'editoriale... Lamberti lascia "l'Astronomia". Come? Ho letto bene? E' tutto 
vero? Ti riguardi il calendario sperando che sia Aprile, sperando che sia uno 
scherzo di cattivo gusto, ed invece è tutto vero... 

E' successo ancora una volta. Ancora una volta interessi esterni, totalmente 
avulsi da ciò che può essere la tua passione, hanno avuto il sopravvento. 
Ancora una volta i rami dell'albero si son rivelati fin troppo pesanti per 
essere sostenuti dalle forti radici senza scossoni... 

Eppure l'albero è lì, forte e rigoglioso, un simbolo, un punto di riferimento 
per appassionati, studenti, ricercatori e divulgatori, e tutto per merito di 
quelle forti radici... 

Ti domandi come mai sempre e comunque cose del genere abbiano diritto 
di esistenza, e tutto ad un tratto pensi che forse l'astronomia, scienza tanto 
affascinante e tanto "rassicurante" poiché "esterna" al pianeta Terra, possa 
rimanere anch'essa invischiata in eventi "esterni" a sé stessa... 

Ci mancherà... 

Ci mancherà la sua gestione della rivista, ci mancheranno i suoi editoriali, 
sempre pacati anche nelle forti polemiche, ci mancherà la sua dedizione nel 
cercare sempre un punto d'incontro, ci mancherà il suo nome scritto in calce 
a "piano focale", un nome che per molti di noi era ormai entrato a pieno 
titolo nel proprio dizionario personale, quasi marchiato a fuoco... quel 
"fuoco per l'astronomia" che ci spinge, giorno dopo giorno, come curiosi 
bambini, a cercare di capire nel profondo quali e quante siano le cose - 
come persone singole e come umanità in generale - che ancora ci sono 
sconosciute... 


Con affetto ed immutata stima 
Lo Staff di Astrofili.org 


astrofili.org 


sommario ____AeM 


HM Almanacco 


Almanacco Gruppo Sole 4 
N Notiziario 

ITASN: Il Superbolide del 6 Aprile 2002 7 

Sfiorati ancora 11 

La coscienza dell'inquinamento luminoso 11 

Una nuova famiglia di asteroidi 12 

Trovato un sistema (extra) solare 14 


DM Astrofili 


di Valerio Zuffi 


di Gabriele Profita 
NM Osservazioni 


di Albino Carbognani 
S tra una stella e l’altra 
Posti al ... buio 
di Valerio Zuffi 
N Archeoastronomia 
La Rosa Camuna_di Sellero (2° Parte 
di Giuseppe Brunod 
N sistema Solare 


di Albino Carbognani 

NM BioAstronomia 
ESA: Alla scoperta di vita nello spazio (1°Parte 31 
di Voijco Bratina 

MB Tecnica 

Il manuale di foto 

di Mario Magi 

Spazio alle Foto 

di Valerio Zuffi 


N Radioastronomia 


rafia (7° Parte 


di Giorgio Bressan e Valter Gennaro 
N Astronautica 

La missione STS-110 
di Saverio Cammarata 


HH CCD Galle 


a cura di Salvatore Pluchino e Mauro Facchini 
ini L'astroposta dei lettori di AeM 36 
(Gil Rubriche di annunci di AeM 16, 47 


Astrofili.ory 


AMEN 


Bollettino n° 24 
Aprile 2002 


Basato su dati NOAA-SEC 
e NOAA-SWO 


se raffrontata al mese di Marzo. Il numero di Wolf, in 

netta risalita, si è attestato a un valore medio di 120.4 
(fonte SIDC), mentre il flusso radio è stato ben oltre quota 200 
durante i primi 15 giorni del mese, per poi lentamente declinare 
(seguendo così l'andamento del numero di Wolf). I brillamenti 
totali più significativi del mese sono stati 16M e 1 di tipo X. 
A inizio mese risultavano ancora presenti le AR9885 
N13Lo320 in declino, così come l'AR9888 S12L0287 e anche 
l'AR9887 N03L0296, tramontata il giorno 11, ma ancora 
abbastanza evoluta (di tipo C ed E) e avente una 
configurazione magnetica BG. 


| ‘attività solare in Aprile, ha mostrato un breve sussulto, 


20020405_0834UT 
NOAA 9887 


Fig.1 - L'immagine della regione appena citata, ottenuta via webcam 
dal socio Maurizio Locatelli. 


Il giorno 3 è sorta l'AR9893 N18Lo215. Fin dai primi giorni, 
ha mostrato una tipologia evoluta (tipo E-F). Ha raggiunto il 
suo massimo il giorno 9 con 490 mesv. Durante la sua 
permanenza, protrattasi fino al giorno 16, ha generato ben 3 
brilamenti M, mostrando quasi sempre una configurazione 
magnetica BG e BGD. 

Il giorno 11 è comparsa l'AR9906 S16Lo151. Dopo solo un 
giorno di presenza, ha mostrato una notevole estensione in 
longitudine, unitamente ad una tipologia abbastanza matura. Ha 
raggiunto la sua massima estensione il giorno 18 con 850 mesv 
e di tipo Ekc. 

E' tramontata il giorno 22 ancora abbastanza evoluta, il che fa 
ben sperare in un suo possibile ritorno. 
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Una sequenza di Renato Pellegrini mostra l’evoluzione dei NOAA 
9885, 86, 87, 88, 89 nei primi giorni dell’Aprile 2002. 
(Cortesia R.Pellegrini.) 
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14.04.2002 08:08 UT 


14.04.2002 08:05 UT 


A sinistra, una sequenza di immagini riprese da Renato Pellegrini mostra il 
gruppo NOAA 9906 e due immagini del disco solare risalenti ai due momenti di 


ripresa del 9906. 


20020419 0724 UT 
NOAA 9906 


SA 


Fig.2 - Immagine dell'AR9906, ottenuta via webcam dal socio Maurizio 
Locatelli. 


Una regione da citare soprattutto per l'aver generato ben 3 brillamenti 
M, è l'AR9901 N20Lo204. Nata il giorno 7, ha sempre mostrato una 
modesta tipologia, così come una modesta area di copertura. Ha però 
evidenziato spesso una tipologia magnetica BGD, probabilmente la 


17.04.2002 07:10 UT 


17.04.2002 07:06 UT 


causa dai tre brillamenti M prodotti. E' tramontata il giorno 11. 


Attività Solare Aprile 2002 


| Giorno | GSRSI | NOAA | Catania | SIDC | Giorno | GSRSI | NOAA | Catania | siDc | 

2214 | 189 165 116 162 | 137. 137 94 
231 | 262. 220 | 130 194 | 160. 155 | 106 
215. 162 nc 126 190 | 182. 147 104 
236 | 4176 | 248 | 127 185 | 188. 224 | 102 
233 200 213 127 158. 160. 142 95 
242 | 234 | 249 | 136 167 | 155 nc 93 
226 227 221 138 204 180 181 114 
253 | 245 | 208 | 134 237 | 256 nc | 150 
190 . 212 | 206 139 239 | 208 nc 147 
220 | 220. 216 | 142 195 | 160. 168 101 
239 235 nc 152 190. 173 235 88 
nc 263 nc | 162 184 | 121 14 | 71 
218. 257 238 144 146 | 124 109 87 
236 | 236 | 288 | 150 152 | 113 | 130 85 
242. 243 236 138 — [- = = 
181 | 172 | 165 | 113 208,8 1949 1923 120,4 


Tab. 1 - La media provvisoria del numero di Wolf, calcolata dal SIDC per il 


mese di Aprile, è aumentata rispetto al mese precedente, attestandosi a 120,4. 


Riportiamo di seguito i dati AAVSO e BAA relativi al mese di Aprile: 


Regioni attive più rilevanti del mese 


| Gruppo | Posizione | Sorta | Tramontata |Tipo e Maxestensione | ____Area(* | 
9/4 


AR9885 N13L0320 presente Eki 1/4 710 
AR9887 N03L0296 presente 114 Eki 4/4 720 
AR9888 S12L0287 presente 114 Dao 1/4 330 
AR9893 N18L0215 3/4 16/4 Eai 9/4 490 
AR9896 S11L0196 5/4 18/4 Hsx 11/4 110 ex AR9866 ex AR9835 
AR9899 N18L0179 6/4 19/4 Dao 10/4 220 
AR9901 N20L0204 TIA 754 Dki 15/4 350 
AR9906 S16L0151 11/4 22/4 Ekc 19/4 850 
AR9907 $04L0116 11/4 2454 Dac 13/4 440 
AR9912 N11L068 18/4 28/4 Dai 22/4 320 ex AR9880 
AR9915 N11L03 2154 presente Dko 27/4 280 
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Attività Solare AAVSO-BAA Aprile 2002 


138 
19 E 135 


220 188 


(*) Ricordo che 1 milionesimo di emisfero solare visibile (mesv) 
equivale a circa 3.000.000 km2 


POSIZIONE E SVILUPPO DEI GRUPPI APPARSI NEL PERIODO 
dal 20010101 al 20011231 


RIE RIA LARA IRA LINA ISAIA RIA AA LIA AAA AIA AA IAA IAA A ARIA IAA AU 
|''|!F|Ft|FI|fIK]bK{|bt|fF{fit|bI|IK|H1] 
(0) 90 180 200 360 


Fig.3 - Grafico delle posizioni e sviluppo dei gruppi comparsi durante l'anno 
2001. Creato da Roberto De Manzano. 


A destra, un mosaico di immagini di Renato Pellegrini mostra una sequenza di 
una protuberanza al bordo del 22 Aprile 2002 ed in alto una compositazione 
BN-Colore con una immagine del Sole ripreso in H-Alfa. 

(Cortesia Renato Pellegrini.) 
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22.04.2002 07:45 UT 


I 


Halîan sad 
superbo fl | TASN - a: 
Aeiwork 


acerra 
del 6 aprile 2002 


di A. Carbognani, E. Filimon, R. Labanti, P. Teutsch 
Versione del 10 giugno 2002 


Abstract 

On April 6, 2002 at 22:20:18 local time a very bright fireball 
illuminated large territory of Western Austria and Southern Germany. 
The fireball was also observed by many casual witnesses over the 
north of Italy. In this report, with only two observation collected in 
Austria, we calculated the atmospheric trajectory an the orbit of the 
meteoroid. Our results are compared with the results of the European 
Fireball Network. Some information on the Pribram meteorite are 
also given. 


Introduzione 

Il 6 aprile 2002 alle 20h 20m 18s TU, uno spettacolare 
superbolide di magnitudine assoluta —17.5 è stato osservato nei 
cieli del nord-est dell’Italia, Austria e Germania meridionale. 
Secondo le consuetudini adottate dall’ITAlian Superbolide 
Network (ITASN), il bolide ha ricevuto la sigla AT20020406: 
le prime due lettere identificano il paese in cui si colloca il 


Fig.1 — Immagine IR dell'Italia ripresa dal satellite Meteosat7 il 6 
aprile 2002 alle 12 TU, circa 8h prima che il superbolide solcasse il 
cielo. Notare la consistente copertura nuvolosa dell’Italia centro 
settentrionale, con schiarite sul nord-est. 


punto finale della traiettoria (in questo caso l’ Austria), le prime 
quattro cifre indicano l'anno (2002), la quinta e la sesta cifra il 
mese (aprile, 04) e le ultime due il giorno (06). L'osservazione 
di un superbolide (bolide con magnitudine assoluta pari o 
inferiore alla —17), è un evento abbastanza raro e ogni 
osservazione che si riesce a raccogliere è preziosa per fare 
maggiore luce sull’origine di questi corpi celesti. 

Purtroppo la sera del 6 aprile il cielo dell'Italia settentrionale 
era piuttosto nuvoloso (vedi Fig.1). ITASN, nel nostro paese, 
ha raccolto solo generiche descrizioni visuali dalle province di 
Bz, Mo, Tn e Ud. La maggior parte delle descrizioni 
provengono, per lo più, da giornali e sono molto evocative ma 
poco utili per stabilire la traiettoria in atmosfera del superbolide 
e avere indicazioni sulla sua orbita. Le osservazioni, visuali e 
fotografiche, su cui si basa questo report provengono 
dall’ Austria. In quest'articolo sono esposti i risultati dei nostri 
calcoli e un confronto con quello ottenuto dalla European 
Network. 


Le osservazioni 
Come si diceva sopra, le due migliori osservazioni raccolte da 
ITASN sono di carattere visuale e fotografico (vedi Tab.1). 


Lat. Long Az ,. Az h Dura 


Oss. Loc N .E in n; fin fino ta 
Seewal 
ii 47.9 13.6 250. 20. 258. & - 
E. Filimon chen, {° i 0° 3° 1° 4,5 "125 
Austria 
P. Mil, 47.3 11.5 180 o 288 5 -15/ 
Teutsch Austria 0° 3° ° Se DE -17 


Tab.l: le due osservazioni austriache d'AT20020406 raccolte da 


ITASN. 


Az in/fin sono gli azimut (misurati da nord verso est), dei punti 
iniziali e finali della traiettoria osservata, analogamente h in/fin 
sono le altezze iniziali e finali sull'orizzonte, mentre m, è la 
magnitudine apparente osservata. Tutti gli angoli sono in gradi. 


A Seewalchen, la sera del 6 aprile, dalle 19 UT e fino alle 22 
UT, era in funzione la all-sky camera gestita da Filimon che ha 
catturato una buona parte della traiettoria del bolide, basso 
sull’orizzonte ovest. La traiettoria non è visibile nella sua 
estrema parte finale per via della foschia atmosferica (vedi 
Fig.2). La all-sky camera utilizzata è dotata di uno specchio 
parabolico con la superficie convessa alluminata. Il diametro 
dello specchio è di 36 cm, mentre l’altezza al centro è di 8 cm. 
Ad 80 cm al di sopra del centro dello specchio si trova una 
macchina fotografica con un obiettivo da 50 mm di focale. Con 
quest’apparato si può riprendere l’intera volta celeste. La all- 
sky camera è fissa quindi nelle foto compaiono le strisce 
lasciate dalle stelle più luminose. Il numero delle tracce stellari 
registrate sono più che sufficienti per ricavare le coordinate 
azimutali d’inizio e fine traiettoria degli eventuali bolidi o 
superbolidi registrati dalla camera. Con le immagini fornite da 
una all-sky camera, l’azimut è la coordinata più facile da 
determinare perché la corrispondenza con gli azimut reali è 
lineare. In questi caso è sufficiente avere l’immagine della 
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Fig.2 — La traiettoria d'AT20020604 fotografata dalla all-sky camera 
di Filimon da Seewalchen (Austria). La freccia bianca di maggiori 
dimensioni indica la traiettoria del bolide, quelle minori la traccia di 
Giove e la Polare. In alto è visibile la traccia di Arturo che sta 
sorgendo, mentre a destra della traccia di Giove si vede quella di 
Saturno che si immerge progressivamente nella zona di foschia 
atmosferica prossima all'orizzonte. 


stella polare per tarare immediatamente la scala e avere subito 
l’azimut di tutti i punti che c’interessano. 

Determinare l’altezza in gradi sull’orizzonte è più complicato. 
Prima di tutto è necessario conoscere la distanza zenitale delle 


Curva di calibrazione per la all-sky camera di Seewalchen, Austria 


stelle presenti nella foto, al variare della distanza dal centro 
dell’immagine. Per questo basta scegliere alcuni punti lungo le 
tracce lasciate dalle stelle, calcolare gli azimut e risalire alla 
distanza zenitale corrispondente utilizzando un qualsiasi 
software di simulazione della volta celeste. Ovviamente, nel 
software, è necessario immettere le coordinate geografiche 
della località da cui si è svolta l’osservazione. Note le distanze 
zenitali delle stelle, per le diverse distanze dal centro della foto, 
si può tracciare la curva interpolante di tipo parabolico e 
risalire così all’altezza sull’orizzonte di qualsiasi punto. La 
curva di calibrazione per la all-sky camera di Seewalchen è 
riportata in Fig.3 

Mentre da Seewalchen era ripresa l’immagine di Fig2, da Mils 
Teutsch stava osservando, con il suo Schmidt-Cassegrain da 20 
cm, la galassia NGC3877 (tipo Sb/Sc, my=12.0), in Ursa 
Major. All’improvviso il campo dell’oculare da nero è 
diventato blu, come in pieno giorno. Alzato lo sguardo Teutsch 
ha potuto assistere ad uno spettacolo veramente unico, cui non 
aveva mai avuto occasione di assistere in 22 anni di 
osservazione: in cielo, vicino allo zenit, era presente una sfera 
di luce arancione, molto più luminosa della Luna piena, in 
rapido moto da est verso ovest e seguita da una scia luminosa 
con una lunghezza di 40°-50°. Il superbolide, con un diametro 
della testa stimato in 7°, si è mosso velocemente e in circa 7 
secondi ha raggiunto l’orizzonte ovest in direzione del monte 
Zugspitze (2962 m), illuminandolo e sparendo alla vista. Dopo 
150 secondi Teutsch ha udito un rombo di tuono dalla 
direzione in cui era sparito il superbolide. 


La traiettoria in atmosfera e le 
dimensioni del meteoroide 


Considerando le due osservazioni di 
Tab.1 si ottiene la traiettoria proiettata 


100 I al suolo riportata in Fig.4. 
La quota del punto iniziale (11.5E, 
90} 47.2N), è di 109 km s.lm., mentre 
quella del punto finale (10.5E, 47.5N), 
80} si colloca a soli 11 km. Le coordinate 
geografiche del punto di impatto 
70} geometrico sono long. 10.44° E, lat. 


Distanza zenitale in gradi 
(9.] 
o 
T 


Z=0.14*r*r+9.11*r+0.08 


47.55 N. La traiettoria è inclinata di ben 
50.2° sul piano orizzontale. La 
lunghezza della traiettoria proiettata al 
suolo è di circa 80 km, quella in 
atmosfera è di 126 km, l'azimut del 
radiante apparente è di 115.6° (da nord 
verso est). Si noti come, grazie all’alta 
inclinazione della traiettoria seguita dal 
superbolide, le coordinate del punto 
finale e di quello d’impatto geometrico 
siano quasi coincidenti, distando solo 7 
km l’uno dall’altro. Questo implica che 
la zona dove cercare il possibile 


2 3 4 5 6 
Distanza radiale dal centro immagine, cm 


Fig.3 — La curva di calibrazione delle distanze zenitali per la foto della all-sky camera di 
Seewalchen. Dalla distanza zenitale si ricava facilmente l’altezza sull’orizzonte una volta nota 
la distanza radiale (in cm) dal centro dell’immagine. Non è necessario conoscere le reali 
dimensioni dello specchio, le misure vanno fatte direttamente sulla foto. 
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meteorite è molto ristretta, ed è 
compresa fra le coordinate geografiche 
del punto finale e quelle del punto di 
impatto geometrico. Considerata la 
bassa quota raggiunta è molto probabile 
che almeno qualche frammento del 
meteoroide originario sia arrivato al 
suolo. Secondo questi risultati, la zona 


priva di fratture. Dalla magnitudine assoluta, con la velocità 
ipotizzata di 20 km/s e l’inclinazione osservata di 50°, usando 


A la relazione di Sarma e Jones, si può stimare la massa che 


Rprde 
Bad 


mise i 
DobbiacOXMk 
13216 vi AIR. 


Fig.4 — La traiettoria d'AT20020604 (la striscia rossa) proiettata 
sulla superficie terrestre. 


dove indirizzare le ricerche è intorno alla cittadina austriaca di 
Tannheim. 

Dividendo i 126 km di traiettoria atmosferica per 7 secondi 
(che è la durata stimata da Teutsch), si trova una velocità media 
di circa 18 km/s. Considerato che un superbolide, grazie alla 
sua massa elevata, è frenato poco dall’attrito con l’atmosfera si 
può ritenere che prima dell’ingresso la velocità geocentrica 
fosse di circa 20 km/s. Il radiante apparente del superbolide, 
cioè non corretto per i moti e l’attrazione gravitazionale della 
Terra, si trova alle coordinate equatoriali (eq. 2000): a=12.6h, 
6=22.3°, in prossimità della stella 23 Comae Berenices e non 
coincide esattamente con il radiante di nessuno sciame 
conosciuto, il superbolide è sporadico. 

Dalla larghezza della traccia del superbolide ripresa dalla all- 
sky camera, è possibile risalire anche alla magnitudine e, 
conoscendo la traiettoria in atmosfera, ricavare la magnitudine 
assoluta. Infatti, dalla larghezza delle tracce lasciate da 
Saturno, Arturo e Giove (oggetti posti più o meno alla stessa 
declinazione con un valore medio 21°), si può calibrare una 
retta che mette in relazione la larghezza con la magnitudine. In 
questo modo si può risalire alla magnitudine apparente minima 
del superbolide come se si fosse trattato di una stella posta alla 
declinazione media di 21°. Facendo i calcoli si trova my==-4.5. 
Questa però non è la vera magnitudine apparente del 
superbolide visto da Seewalchen, perché la sua velocità 
angolare era molto maggiore di una stella posta alla 
declinazione di 21°. Infatti, una stella alla declinazione di 21° 
percorre solo 0.0039 gradi al secondo mentre per il superbolide 
si sale ad almeno 6 gradi al secondo. Se il tempo a disposizione 
per impressionare la pellicola è molto ridotto, per creare la 
traccia osservata doveva essere molto più luminoso della 
magnitudine -4.5. Tenendo conto della diversa velocità 
angolare la magnitudine apparente minima del superbolide 
visto da Seewalchen è di —12.5. Se si riporta questo valore ad 
un bolide zenitale posto a 100 km dal suolo, correggendo per la 
trasparenza atmosferica, si trova una magnitudine assoluta 
Mp=-17.5. Da questo valore si vede che la stima di Teutsch è 
stata molto realistica. 

Considerato che il meteoroide è arrivato a circa 11 km dalla 
superficie terrestre, doveva possedere una struttura compatta, 


risulta di 700 tonnellate. Assumendo una densità metallica di 
7.8 g/cmì il raggio è di 2.8 m, mentre con una densità rocciosa 


: di 3 g/emî si arriva ad un raggio di 3.8 m. In linea generale, 


possiamo senz’altro dire che il diametro del meteoroide era 
compreso fra 6 e 8 metri, più o meno le dimensioni 


no) caratteristiche di una casa. Ricordando la stima di 7° per il 


diametro apparente della testa del superbolide fatta da Teutsch, 
alla quota calcolata del punto iniziale di un centinaio di km, 


® corrisponde un diametro lineare di una decina di km. Il 
rapporto fra i due diametri è dell’ordine di 1000. 


Calcolo dell'orbita 

I dati raccolti sono stati sufficienti per il calcolo della traiettoria 
in atmosfera ma non sono completi per il calcolo dell'orbita del 
meteoroide. Infatti, per avere un'orbita attendibile, è necessario 
conoscere con precisione la velocità geocentrica del meteoroide 
fuori atmosfera e di questa abbiamo solo una stima plausibile 
di 20 km/s. Va osservato che per valori della velocità 
geocentrica superiori a 25 km/s l’orbita risulta aperta. 


Ipotizzando, per la velocità geocentrica fuori atmosfera il 
valore di 20 km/s, si trovano i seguenti elementi orbitali (eq. 
2000) [1]: a=2.21 UA, e=0.63, i=10.4°, Q=16.83°, 0=239.449, 
q=0.81 UA, Q=3.62 UA, P=1203 giorni. 


Il perielio risulta compreso fra le orbite della Terra e di Venere, 
mentre l'afelio si pone sul limite esterno della fascia principale 
degli asteroidi. In questi casi il dato certo è la longitudine del 
nodo ascendente (0), perché dipende solo dalla data dell'anno e 
dall'ora in cui si è osservato il bolide. Anche cambiando la 
velocità geocentrica la longitudine del nodo ascendente resta la 
stessa. 


I risultati della European Fireball 


Network e la meteorite di Pribram 


La sera del 6 aprile 2002 erano operative anche le stazioni di 
osservazione della European Fireball Network (EN), attrezzate 
con una all-sky camera, a specchio o a lente. Di queste, 7 
stazioni (5 in Germania, una in Austria e una nella Repubblica 
Ceca), hanno registrato la scia del bolide. I risultati, 
ovviamente molto più accurati, ottenuti dalla EN sono quasi 
identici a quelli di ITASN e questo è davvero notevole se si 
pensa che sono state utilizzate solo due osservazioni, di cui una 
visuale. 


Secondo l’EN [2], il superbolide si è reso visibile a 85.6 km di 
quota (11.564°E, 47.304°N), raggiungendo una magnitudine 
assoluta di —18. La quota finale è di 15.8 km (10.85°E, 
47.53°N). La pendenza della traiettoria risulta di 49.5°, mentre 
la velocità geocentrica fuori atmosfera è di 20.9 km/s. Il 
radiante apparente del superbolide si trova alle coordinate 
equatoriali (eq. 2000): a=12.65h, 6=21.25°, a poco più di un 
grado da quello trovato da noi. Come si può vedere c’è 
concordanza nei valori. 


Il punto finale della traiettoria risulta spostato di soli 30 km 
verso est. La zona in cui cercare il meteorite è il versante 
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Fig.5 — L’orbita del meteorite di Pribram vista dal polo nord dell’eclittica. Sono riportati anche i maggiori asteroidi della fascia principale, 
l’orbita più esterna è quella di Giove. La posizione dei pianeti è quella del 7 aprile 1959 alle 19:30 UT. 


austriaco del monte Kreuz-Spitze (2184 m), in un punto a nord 
del villaggio austriaco di Plansee, a nord est della cittadina di 
Reutte. Purtroppo si tratta di una zona montagnosa coperta da 
foreste in cui la ricerca di una meteorite non è agevole. 


Gli elementi orbitali calcolati dalla EN sono molto simili a 
quelli già esposti sopra: a=2.4 UA, e=0.67, 1=11.4°, Q=16.8°, 
0=241.4°, q=0.79 UA, Q=4.0 UA, P=1358 giorni. Questi 
elementi orbitali sono praticamente coincidenti con quelli della 
meteorite di Pribram (paese vicino a Praga), la prima meteorite 
di cui sia stato possibile ricostruire l’orbita percorsa, caduta il 7 
aprile 1959 alle 19h 30m 20s UT, con una velocità geocentrica 
di 20.88 km/s e un radiante apparente posto alle coordinate 
equatoriali (eq. 1950): a=12.64h, è=20.65°. Di questa caduta 
furono ritrovati 4 meteoriti, per un totale di 5.8 kg. Gli elementi 
orbitali di Pribram sono: a=2.42 UA, e=0.67, i=10.42°, 
Q=17.1°, 0=240.58°, q=0.79 UA, Q=4.3 UA, P=1375 giorni 
[3]. La rassomiglianza con gli elementi di AT20020406 è 
evidente. 


Stando così le cose è molto probabile che i due corpi abbiano 
un’origine comune. In questo caso il meteoroide che ha 
originato AT20020406 sarebbe una condrite ordinaria di tipo 
H5, cioè con le condrule parzialmente fuse nella matrice di 
roccia, e quindi appartenete ad un corpo progenitore che ha 
subito un parziale processo di differenziazione [4]. La densità 
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media della meteorite di Pribram è di 3.5 g/cmì, molto 
prossimo a quello che abbiamo assunto come limite inferiore. 
Trovare due superbolidi con un’orbita comune implica che 
potrebbero esserci altri meteoroidi che prima o poi cadranno 
sulla Terra. Quindi fate molta attenzione, nei prossimi anni, 
alle date attorno al 6-7 aprile, può darsi che il cielo ci riservi 
delle piacevoli sorprese. 
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“SFIORATI” 
ANCORA 


di Piter Cardone 


iventano oramai sempre più 

frequenti le segnalazioni di 
asteroidi che passano molto vicino al 
nostro pianeta. 
E' il caso dell'incontro ravvicinato (circa 
120.000 km, meno di un terzo della 
distanza Terra-Luna) avvenuto alla 
velocità di 38.000 km/h (10.5 km/sec) ad 
opera dell'asteroide 2002 MN lo scorso 
14.1 UT di Giugno, ancora una volta 
scoperto dalla rete LINEAR dopo il 
passaggio stesso (ben tre giorni dopo, il 
17 Giugno). 
L'asteroide 2002 MN è grande 
pressappoco come un campo di calcio, 
con dimensioni stimate di circa 50 x 120 
metri, e, al momento del massimo 
avvicinamento alla Terra, si muoveva in 
cielo alla velocità di circa 20°/ora. 
L'annuncio ha messo in moto, in vari 
Osservatori nel mondo, le routinarie 
operazioni di verifica e, questa come 
altre volte, tra i più veloci sono stati gli 
italiani, in particolare i ricercatori 
dell'Osservatorio Astronomico di Campo 
Imperatore 
(http://Awww.mporzio.astro.it/cimperatore 
IWWWI)) che, poco più di 14 ore dopo le 
osservazioni del LINEAR, hanno ripreso 
l'asteroide con lo Schmidt da 60cm 
dell'Osservatorio, presso cui è attivo il 
progetto CINEOS (Campo Imperatore 
Near-Earth Objects Survey), trovandolo 
a ben 30' dalla posizione nominale 
calcolata dai dati del LINEAR. Le 
osservazioni italiane sono state cruciali 
per la caratterizzazione dell'oggetto, 
compresa la valutazione del suo 
passaggio ravvicinato. 
Brian Marsden, del Minor Planet Center 
dell’Harvard-Smithsonian Center for 
Astrophysics, ha dichiarato che da 
decenni non osservava, ad una così 
piccola distanza dalla Terra (in effetti, 
2002 MN è al secondo posto tra gli 
asteroidi che ci sono passati più vicino), 
asteroidi di queste dimensioni, ma ha 
anche specificato che probabilmente non 
avrebbe causato, se avesse centrato il 
pianeta, un danno irreparabile (anche se 
si dovrebbe conoscere la composizione e 
la densità di tale oggetto prima di 
esprimere un parere, avrebbe 


ll 


1) 23:26:15 UT 
17 June 2002 


2) 23:41:29 UT 
17 June 2002 


3) 23:54:39 UT 
17 June 2002 


Fig.1- Sequenza di tre immagini riprese dallo Schmidt di 60 cm dell'Osservatorio Astronomico 
di Campo Imperatore 14 ore dopo il passaggio dell'asteroide 2002 MN alla minima distanza 
dalla Terra (l'immagine, modificata, è cortesia dell'Osservatorio Astronomico di Campo 


Imperatore) 


probabilmente causato un danno di poco 
superiore a quello provocato a Tunguska 
e in Arizona, sempre che la caduta si 
fosse verificata in zone deserte come le 
precedenti). 

Il fatto che tali annunci si moltiplichino 
non è certamente dovuto ad un aumento 
dei transiti ravvicinati, ma ad un 
incremento quantitativo e qualitativo dei 
mezzi tecnologici utilizzati nelle 


La coscienza 


operazioni di monitoraggio, segno 
evidente di una preoccupazione che si 
vuole giustamente "controllare" con 
operazioni di classificazione degli 
asteroidi potenzialmente pericolosi. Il 
record di scoperte è, neanche a dirlo, 
appannaggio del team LINEAR (Lincoln 
Near Earth Asteroid Research) che, 
tramite una rete di telescopi 
automatizzati disposta in lungo ed in 


dell' INQUINAMENTO LUMINOSO 


di Piter Cardone e Mario Magi 


Questo mese pubblichiamo con molto piacere un articolo apparso sul Resto del 
Carlino del 21 maggio scorso nel quale il nostro collaboratore Mario Magi 
esprime la propria gratitudine verso l'Amministrazione del suo Comune per aver 
spento le luci della zona in cui sorge l'abitazione di Magi per permettergli di 


realizzare la fotografia che vedete in calce. 
© ASTRONOMIA / Un appassionato di Gradara ottiene la fattiva collaborazione del Comune  Fcco come Mario 


per documetare un evento che, altrimenti, sarebbe passaro inosservato 


descrive la vicenda 


Fa spegnere le luci pubbliche 
e fotografa la cometa 


GRADARA — Il problema dell 
inquinamento luminoso, fino a po- 
co tempo fa poco conosciuto al di 
fuori della schiera dei più diretti 
interessati, comincia a riscuotere 
inten Illuminazione spesso 
ecces ispersiva delle arce 
urbanizzate danneggia in primo 
luogo gli osservatori del cielo, 
cioè gli astronomi (i professioni- 
sti del settore) e gli astrofili (gli 


problema. Anche la comunità 
astronomica internazionale si è at- 
livata in questi ultimi giorni pres- 
so l'Unesco e l'Onu perché il cielo 
notturno venga riconosciuto uffi- 
cialmente come tale. I tempi sem- 
brano pertanto maturi per una se- 
ria valutazione e relativi rimedi al 
problema. Fortunatamente per un 
astrofilo è stato un vero sollievo 
constatare che l' amministrazione 


in una lettera che ha 
inviato in 
Redazione: "... non 
è tanto per la foto 

(in. cui però è 
tografo, essendo a conoscenza visibile una Seppur 
cme mn sos debolissima coda) 
Teo PeR S A quanto per il fatto 

che ho ricevuto la 


te vicinanze di un bellissimo am- 
masso stellare globulare, il famo- 
s0 «M13». L'appassionato astrofo- 


co, ha fatto richiesta al responsabi- 
le che venissero spente per un pa- 
io d' ore le luci nelle immediate 


appassionati di astronomia). En- 
trambi infatti hanno come primo 
loro nemico l'inquinamento lumi- 
noso, poichè ostaco! 

mente le osservazic 

fia. Gli astrofili italiani, sotto il co- 
ordinamento — dell'associazione 
«Ciclo bui», portano avanti da 
tempo vaste campagne di sensibi- 
lizzazione nei confronti di questo 


del suo Comune ha dimostrato 
una spiccata sensibilità verso la 
questione. Infatti l’astrofilo Ma- 
rio Magi, residente nella frazione 
Fanano del Comune di Gradara, 
la sera del 16 maggio . aveva in- 
tenzione di effettuare una delicata 
ripresa della cometa _Ikeya- 
Zhang, che si trovava a transitare 
prospetticamente nelle immedia- 


vicinanze della sua abitazione, pe- 
raltro a notte inoltrata e quindi 
senza crare problemi alla sicurez- 
za della viabilità. 

La risposta è stata positiva ed ec- 
co (nella foto a fianco) il risultato 
del lavoro effettuato. L'autore ha 
voluto:ringraziare pubblicamente 
Marcello Giusini e l' amministra- 
zione comunale per la sensibilità 
dimostrata e la collaborazione. 


collaborazione dei 
tecnici del mio 
Comune per 
effettuare questa 
ripresa da casa mia, 
che dista solo 5 Km 


dai maggiori centri della Riviera Adriatica (Rimini, Riccione, etc.), notoriamente 
illuminati a giorno anche di notte. Si deve ammettere che la cosa non è molto 
comune e perciò ho voluto inviare un articolo al Resto del Carlino di Pesaro, che 
me lo ha prontamente pubblicato il 21/05 e che vi allego, per ringraziare il 
Comune approfittandone per spendere qualche parola sulla nostra causa". 

Tutta la vicenda, che potete leggere sul trafiletto tratto dal giornale, mostra che 
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c'è una coscienza del problema in alcune amministrazioni pubbliche, e del resto i 
cittadini di Gradara (e non solo gli astrofili!) non sono i soli ad averne beneficiato: basti 
ricordare le tante Amministrazioni Comunali, Provinciali e Regionali (l'esempio è 
sempre la legge Regionale della Lombardia) nelle quali sono stati deliberati 


provvedimenti che mirano a controllare il problema dell'inquinamento luminoso. 


Ancora una volta, non ci sembra superfluo ricordare l'impegno delle Associazioni di 
Astrofili che hanno ottenuto questi splendidi risultati, poiché sono l'esempio lampante 


che l'impegno e la costanza possono essere decisivi in questa lotta. 


Fig.2 - Ripresa della cometa Ikeya-Zhang il 16/05/2002 alle ore 23.00 TMEC (al massimo 
avvicinamento prospettico con M13) con obiettivo 300 mm f/4,5; 20 min di esposizione su 


pellicola Fuji Superia X-Tra 800 ISO. 


largo per il globo, riesce a scoprirne un 
gran numero (anche di comete). Spesso 
capita, però (ne abbiamo parlato anche 
nel numero 22 di AstroEmagazine), che 
l'incontro venga "scoperto" dopo che il 
"passaggio radente" è già avvenuto con 
l'analisi degli elementi orbitali e del 
percorso a ritroso del nuovo asteroide. 


Una nuova 
famiglia di 
asteroidi 


di Piter Cardone 


IE team di ricercatori del Southwest 
Research Institute  (SwRI) di 
Boulder (Colorado) ha scoperto una 
nuova famiglia di asteroidi derivata da 
un impatto violento avvenuto nello 
spazio circa 6 milioni di anni fa che, per 
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diverse ragioni, rappresenta la prima 
famiglia di asteroidi con caratteristiche 
strutturali essenzialmente inalterate dal 
momento dell'impatto ad oggi mai 
identificata nella Fascia Principale. 
Studiando le orbite di diversi asteroidi, i 
ricercatori ne hanno individuati 39 dei 
quali, risalendo nel tempo con 
simulazioni computerizzate, è stato 
possibile stabilire un'origine comune in 
un punto dello spazio 5.8 milioni di anni 
fa. I più grandi tra i frammenti sono 
l'asteroide (832) Karin (con un diametro 
di circa 20 km) e (4507) 1990 FV (con 
un diametro di circa 14 km), e tutti gli 
altri mostrano una composizione simile 
(asteroide di tipo S), per cui si è deciso di 
aggiungere, alle oltre 20 famiglie di 
asteroidi conosciute, quella di Karin. 

Si suppone che, 5.8 + 0.2 milioni di anni 
fa, un corpo con un diametro di circa 3 
km abbia impattato contro un asteroide 
di 25 km di diametro alla velocità di 
circa 5 km/sec. Secondo le simulazioni, 
da un impatto del genere si possono 
originare dalle centinaia alle migliaia di 


asteroidi di diametro inferiore al 
km ed oltre 100 milioni di detridi 
delle dimensioni di un campo di 
calcio. 

Secondo i ricercatori, è possibile 
che l'impatto che ha formato la 
famiglia Karin possa essere anche 
l'origine della banda beta di polveri 
zodiacali scoperta dal satellite 
IRAS, poiché quest'ultima ha 
un'inclinazione (delta 1 = 0.09°) 
comparabile con quella della 
famiglia Karin (delta i = 0.08°; per 
confronto, la famiglia Koronis, 
finora candidata all'origine della 
banda beta, ha un delta 1 = 0.459) 
Ma oltre le considerazioni sugli 
impatti asteroidali (e magari sulle 
conseguenze che questi possono 
avere sulla vita sulla Terra) che 
uno studio del genere può 
suscitare, 1 dati sono importanti per 
la dinamica della costituzione dei 
pianeti rocciosi nelle prime fasi 


della formazione del Sistema 
Solare. 
E' possibile, prendendo spunto 


dalle conclusioni dello studio, dare 
un quadro di massima di come 
possono essere andate le cose circa 
4.6 miliardi di anni fa, quando la 
zona nella quale orbitano 
attualmente i pianeti rocciosi era 
costituita essenzialmente da un 
"mare" di asteroidi che orbitavano 
tutti attorno al Sole. In questa fase, 
quindi, i pianeti terrestri hanno 
cominciato a formarsi per "dolce 
coalescenza" di corpi asteroidali, senza 
(o con pochi) impatti catastrofici. Man 
mano che i frammenti di roccia si 
univano in corpi più grandi, tale processo 
cominciava a diventare sempre più 
efficiente, ma tutto è durato con calma 
solo fino a quando non si è 
completamente formato Giove, che ha 
assunto le funzioni di elemento 
perturbatore scagliando nel Sistema 
Solare interno i frammenti di roccia che 
orbitavano nel suo campo gravitazionale. 
E' da questo momento che le collisioni 
asteroidali sono diventate molto 
frequenti e violente nella zona dei 
quattro pianeti interni. 

La ricerca condotta dagli astronomi del 
SwRI è importante anche per un altro 
aspetto, visto che fornisce elementi per 
chiarire ulteriormente la dinamica degli 
impatti asteroidalii. Un esempio di 
applicazione di tale studio può essere 
l'analisi della frammentazione di un 
asteroide in rotta di collisione con la 
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frammentazione di corpi asteroidali in 
risposta ad impatti catastrofici. In 
considerazione del fatto che i membri di 
questa famiglia (Karin in primis) sono 
stati originati solo 5.8 milioni di anni fa, 
tutti. quei femomeni di erosione 
superficiale e di alterazione dovuta ad 
ulteriori impatti (come la stragrande 
maggioranza degli asteroidi della Fascia 
Principale, che hanno un'età di oltre 4.5 
miliardi di anni) non hanno ancora 
avuto il tempo di cancellare le tracce 
dell'impatto iniziale, che potrebbero 
quindi essere studiate con una missione 
dedicata. 


bad 
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Fig.3 - In figura è rappresentata la struttura 
Semiasse maggiore, ap (UA) orbitale della famiglia di asteroidi, 
compatibile con una frammentazione 
recente nel luogo identificato, in (a) dai 
parametri ap ed ep, ed in (b) da ap ed ip (il 
diametro dei componenti la famiglia è în 
scala con i punti gialli che li rappresentano 
sul grafico). In blu ed in rosso sono 
rappresentate le ellissi di equivelocità, 
calcolate mediante applicazione delle 
equazioni di Gauss, per diversi valori di f 
(anomalia vera del corpo genitore, cioè 
l'angolo tra la posizione di quest'ultimo 
lungo l'orbita ed il suo perielio) e w 
(l'argomento del perielio del corpo genitore 
al momento dell'impatto, cioè l'angolo tra il 
perielio ed il nodo ascendente dell'orbita). 
Un'interessante osservazione derivata 
dall'analisi del grafico in (a) è che la 
collisione dovrebbe essere avvenuta nei 
pressi del perielio del corpo genitore. 


Fig.A - Per chi volesse divertirsi a "scovare" 
l'asteroide Karin, pubblichiamo a fianco 
una cartina indicativa. La posizione 
segnalata dal nome dell'asteroide è relativa 
al 20 Giugno 2002, quando (832) Karin era 


=" “i : Ò — i al perigeo (a circa 2,1 UA dalla Terra) con 
Terra da parte di un missile, ipotesi non corpo asteroidale o qualche centinaio di 4; magnitudine 16.1; il moto dell'asteroide lo 


solo fantascientifica ma attentamente grossi frammenti che inevitabilmente porta ad attraversare lo Scorpione ed entrare 
valutata da numerosi esperti mondiali e deriverebbero dall'esplosione? in Ofiuco. Ogni punto rappresenta uno step 
da simulazioni computerizzate. Il punto è Risulta importante, quindi, avere quanti di /0 giorni nel moto dell'asteroide lungo la 
questo: sarebbe più pericoloso un unico più dati possibile sulle modalità di sua orbita. 
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Il nostro Sistema Solare 


Il sistema della stella 55 Cancri 


di Piter Cardone 


dov'è la novità? Sono oramai quasi 

un centinaio i sistemi planetari 
scovati nella Galassia dai ricercatori di 
tutto il mondo ed uno in più non fa poi 
molta differenza... 
Invece, la notizia sta nel fatto che, per la 
prima volta, è stato trovato dal celebre 
team di ricerca composto, tra gli altri, da 
Geoffrey Marcy (professore di 
Astronomia all'Università della 
California di Berkeley) e Paul Butler 
(Astronomo della Carnegie Institution di 
Washington) un sistema planetario nel 
quale un pianeta di massa gioviana orbita 
intorno alla sua stella ad una distanza tale 
da permettere la formazione di pianeti 
rocciosi tra esso e la stella stessa (nella 
cosiddetta "fascia abitabile", quindi). 


Finora, infatti, pianeti di massa uguale o 
maggiore di quella del nostro Giove (gli 
unici rintracciabili con le attuali 
metodiche di analisi dell'effetto Doppler 
indotto da eventuali pianeti sulle loro 
stelle) erano sempre posti ad una 
distanza minima dalla propria stella 
madre, una distanza che ne permetteva la 
rivoluzione in pochissimi giorni. In una 
situazione simile, è impensabile la 
formazione di pianeti rocciosi ad una 
distanza dalla stella adeguata a poter 
permettere la sopravvivenza" di 
condizioni in grado di poter 
potenzialmente originare la vita (una su 
tutte, la presenza di acqua). 
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La stella in questione è 55 Cancri, una 
stella di sequenza principale di tipo 
solare distante 41 anni luce dalla Terra e 
con un'età di circa 4.7 miliardi di anni, 
visibile ad occhio nudo ma da cieli bui, 
in quanto la sua magnitudine visuale è di 
poco inferiore alla 6. Il pianeta scoperto 
attorno alla stella ha una distanza dalla 
stella di 5.5 UA (1 UA, Unità 
Astronomica, è la distanza che separa la 
Terra dal Sole, ed è pari a circa 150 
milioni di km) ed un periodo orbitale di 
circa 13 anni, dati comparabili con la 
distanza dal Sole (5.2 UA) e con il 
periodo (11.8 anni) del nostro Giove, ma 
con una massa dalle 3 alle 5 volte 
superiore. 


Già nel 1996 i due astronomi, utilizzando 
sempre il telescopio di 3 metri del Lick 
Observatory avevano scoperto intorno a 
questa stella un pianeta di massa 
leggermente inferiore a quella di Giove 
orbitante attorno a 55 Cnc in soli 14.6 
giorni, ad una distanza di un decimo di 
quella che separa la Terra dal Sole. 
Ancora, però, gli studiosi non sono 
soddisfatti, poiché le loro scoperte su 
questa stella non rendono conto di tutte 
le oscillazioni Doppler osservate, che 
sarebbero ben spiegate dalla presenza di 
un altro pianeta, di massa paragonabile a 
quella di Saturno, orbitante a circa 0.24 
UA da 55 Cnc. 


E' indubbio, comunque, che la stella 55 
Cnc sarà una delle prime ad essere 
analizzata dalle missioni deputate alla 
scoperta di pianeti extrasolari di taglia 
terrestre, quali la Space Interferometry 
Mission e la Terrestrial Planet Finder, in 
partenza, si spera, entro la prima decade 
di questo secolo. 


i lota Cancri 
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21 marzo del 1972; laureando in Scienze 
Biologiche, possiede un binocolo 10x50 
ed una fedele reflex meccanica. Si 
interessa principalmente di 
Bioastronomia, Planetologia e sciami 
meteorici. Coordina il progetto 
AstroEmagazine ed è socio e webmaster 
del Gruppo Astrofili Alnitak 
(http://gaa.astrofili.org) e del Gruppo 
Italiano Giovani Astrofili 
(http://gaa.astrofili.org), oltre ad essere 
socio dell'Unione Astrofili Napoletani 
(UAN). Fa parte dello SCIS (Servizio per 
la Cultura e l'Informazione 


Scientifica), 

occupandosi in 
particolare della = 
neonata Sezione 
Biomedica, ospitata 


sul sito del GAA. 


LÀ 


AMS 


À partire da questo mese inauguriamo una rubrica non 
periodica nella quale, con il contributo dei redattori e dei 
lettori interessati, pubblicheremo quanto di più strano, sfigato 
o comico vi sia capitato, baggianate scritte o ascoltate dai 
mass-media, oltre che contributi vari inerenti l'astronomia che 
ritenete possano essere divertenti. 

Partecipate numerosi, quindi, inviandoci i Vostri contributi 
all'indirizzo astroposta@astrofili.org 


IL TEST DEL BUON ASTROFILO - prima parte 
di Valerio Zuffi - foxbat@supereva.it 


Vi è mai capitato di chiedervi che tipo di astrofilo siete? Sì, 
perchè ogni astrofilo è diverso da qualunque altro, per gli 
interessi, per il modo di fare astronomia e per la passione che ci 
mette. 

Per far fronte a questo megalitico dubbio ho ideato, insieme a 
psicologi di fama internazionale (e anche milannazionale... su, 
ridete!), un test che finalmente permetterà di conoscere il lato 
oscuro dell'astrofilo che è in voi. 

In questo test ho raggruppato 5 tipologie di astrofilo medio in 
cui potrete riconoscervi dopo aver risposto a 12 domande più o 
meno intelligenti (soprattutto meno intelligenti!). 

Qui di seguito troverete le 12 domande, ognuna con 4 
possibilità di scelta nelle risposte. La soluzione del test, con i 
relativi 5 profili, potrete trovarla sul prossimo numero, così non 
dormirete per un mese intero con l'ansia di conoscere il vostro 
profilo! 


INDICAZIONI PER IL TEST: 


- Scegliete una ed una sola delle 4 risposte per ciascuna 
domanda. 

- Rispondete nella maniera più sincera possibile. 

- Non fatevi influenzare nella risposta da famigliari, da cattive 
compagnie, né tantomeno dagli astri. 

- Non adatto ai bambini di età inferiore a anni 3, ai malati di 
cuore, alle donne gravide e agli incontinenti. 

- L'uso frequente del test può provocare assuefazione. 

- Indicato come diuretico nella dieta povera di sodio. 
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A) 
Ti trovi a dover scegliere un nuovo telescopio, in base a cosa 
scegli? 


1) sono un fotografo, scelgo un buon astrografo apocromatico 
che mi dia immagini perfette. 

2) sono un astroimager, scelgo un riflettore di grande diametro 
per sfruttare al meglio il CCD. 

3) sono un visualista, scelgo un buon rifrattore, magari 
apocromatico. 

4) sono un masochista, mi faccio un dobson di 1 metro di 
diametro e anche il camion per portarlo in montagna. 


5) 

Ti trovi a dover scegliere una montatura, in base a cosa 
scegli? 

1) sono un fotografo, scelgo una montatura robusta, con buoni 
motori e magari che supporti l'autoguida. 

2) sono un astroimager, scelgo una signora montatura che 
regga di tutto e di più e con ottimo periodismo. 

3) sono un visualista, a me basta che regga il tubo e che 
insegua accettabilmente. 

4) sono un masochista, mi autocostruisco la montatura e 
l'elettronica reciclando stampanti, videoregistratori ecc... 


O) 

Quando osservi preferibilmente? 

1) Nel week-end, quando non sono pressato dal lavoro. 
2) Sempre, quando il tempo me lo permette. 

3) Sempre, quando le condizioni meteo lo permettono. 
4) Quasi mai, mia moglie/fidanzata non me lo permette. 


D) 

Qual è la stagione migliore per contemplare le meraviglie del 
cielo? 

1) L'estate, la Via Lattea è ricca e la temperatura è favorevole. 
2) La primavera, quando si apre il vero cielo profondo con le 
galassie. 

3) L'autunno, quando le foglie cadono insieme alle Leonidi. 

4) L'inverno, quando puoi stare a -18° per tutta la notte e al 
mattino fatichi a credere che hai ancora le dita. 


E) 

Arrivi in montagna per fotografare una cometa al massimo 
splendore e ti accorgi di aver dimenticato a casa le pellicole. 
Cosa fai? 

1) Corro a casa a 260 all'ora e torno con le pellicole, tanto la 
cometa è circumpolare. 

2) Corro nel paese più vicino e imploro il padrone di un bazar 
chiuso di vendermi anche la pellicola più inutile in cambio di 
un rene. 

3) Mi sento McGyver e con qualche materiale trovato qui e là 
invento un dagherrotipo adatto alla foto. 

4) Mi sento un p...a e impreco per tutta la notte mentre gli altri 
mi prendono per il c..0. 


E) 


Arrivi in montagna ma il tempo non è dei migliori, cosa fai 
attendendo che il cielo si liberi? 
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1) Sono ottimista: comincio subito a piazzare la montatura e lo 
strumento. 

2) Mi collego a internet stupito del fatto che L'Italia è sgombra 
da nubi tranne che dove sono io. 

3) Inganno il tempo facendo la danza del cielo sereno. 

4) Inganno il tempo con qualche giro di polenta e vino rosso 
nel ristorante/rifugio più vicino. 


G) 

Ti è mai capitato? 

1) Si è rotto il cavetto flessibile nel filetto del pulsante di scatto 
della reflex. Ed è l'unica di cui ho l'anello T-2 per foto al fuoco 
dretto. 

2) Si è rotta la guida della pellicola della reflex: ho fatto 10 
foto sovrapposte. 

3) Si è bloccata la posa B: ho guidato una foto di 1/60 di sec. 
per un'ora su una galassia. 

4) Si è rotto lo specchio della reflex qualche minuto prima 
della totalità durante l'eclisse solare del 1999. 


H) 

Come deve essere il tuo telescopio? 

1) Di serie, il tutto deve essere originale come appena 
comprato. 

2) Modificato in parte secondo le mie esigenze. 

3) Con tutte le dovute migliorie necessarie ad un perfetto 
utilizzo. 

4) Custom, con cromature, autoradio 100W, motore in AR da 
80CC con marmitta da gara e telaio alleggerito. 


1) 

Cosa osservi di più al telescopio? 

1) La Luna e i pianeti, sono le cose che mi rivelano più 
dettagli. 

2) Le stelle doppie e variabili, ognuna è una sfida alla capacità 
visiva. 

3) Gli oggetti del cielo profondo, sono quelli che danno più 
soddisfazione e che ti fanno sentire piccolo. 

4) La Via Lattea della mia vicina, ha molti dettagli, da 
soddisfazione ed è una gioia per la tua capacità visiva! 


L) 

Cosa non deve mai mancare in una serata osservativa? 

1) Le carte astronomiche. 

2) Un computer portatile con software astronomici. 

3) Ulteriori indumenti pesanti da sovrapporre ai già molti 
indossati. 

4) Caffe, grappa, salame e affettati misti nel caso di maltempo. 


M) 

Dove dormi di solito dopo le osservazioni in montagna? 

1) Sono fortunato, ho la casa proprio là! 

2) In albergo (solo d'inverno). 

3) A casa di un amico. 

4) Non dormo, preferisco tornare a casa sgranocchiando 
biscotti secchi durante il viaggio per non addormentarmi! 


NM 

Cosa fai il giorno dopo la nottata osservativa/fotografica? 

1) Sviluppo subito le foto, sono ansioso di vedere i risultati. 

2) Sistemo per bene la strumentazione, pulendola e 
ordinandola. 
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3) Sistemo per bene gli appunti e le note osservative. 
4) Torno sul luogo di osservazione imprecando per tutto il 
viaggio: ho dimenticato qualche pezzo per terra! 


BENE BENE, SIETE ANSIOSI DI 
CONOSCERE IL VOSTRO PROFILO? 
ALLORA NON PERDETE IL 
PROSSIMO NUMERO DI 
ASTROEMAGAZINE, DOVE 
TROVERETE LA SOLUZIONE DEL 
TEST! 


Valerio Zuffi nasce a Milano nel 1976 dove studia ingegneria 
aerospaziale e lavora. Appassionato di astronomia dall'età di 
8 anni, nel 1999 fonda il Gruppo Astrofili "RIGEL", che si 
occupa prevalentemente di fotografia astronomica e 
divulgazione. 

Oltre all'astronomia ha l'hobby della pittura e del disegno, e 
per questo la sua mente diabolica inventa "Tra una stella e 
l'altra...", un simpatico fumetto che ha per protagonisti degli 
astrofili fuori dal comune. La mia pagina web: 
httn://digilander.iol.it/erunnoricel 


= Annunci 


AGLI SPECIALISTI E APPASSIONATI 

DI COPPELLE 

II nuovo convegno, che avrà per titolo "COPPELLE E 
DINTORNI nell'arco alpino meridionale", viene organizzato 
dalla Società Archeologica Comense, con il supporto della 
Presidenza del Parco Regionale della Spina Verde e del 
Comune di Cavallasca (Como), che ci ospiteranno nella propria 
prestigiosa sede: il Palazzo Imbonati a Cavallasca. (Cavallasca 
si trova ad occidente di Como, a breve distanza dall'uscita 
dell'autostrada). Per motivi di carattere, organizzativo. 
chiediamo di poter ricevere entro il 31 luglio le segnalazioni di 
partecipazione e dell'eventuale pernottamento, per il quale 
comunicheremo successivamente le condizioni. 

In linea di massima, oggetto delle relazioni sarà la zona alpina 
meridionale, anche se gradiremo interventi relativi ad altre 
aree geografiche per i doverosi ed interessanti confronti. Nel 
corso del Convegno potranno essere discussi i seguenti temi: le 
metodologie del rilievo, la metodologia e la prassi della 
schedatura e della divulgazione in relazione ai diversi 
destinatari delle informazioni, la metodologia della 
conservazione della documentazione, la problematica dei 
riferimenti istituzionali dei vari centri, gruppi e singoli 
ricercatori attivi sui petroglifi, la codifica di una termininologia 
comune legata a precisi contenuti. 

Vi informiamo di alcuni dettagli organizzativi : Ogni relatore 
avrà a sua disposizione non più di 15 minuti; dovrà informarci 
(all'atto dell'iscrizione) di quali apparati tecnici intenderà 
avvalersi e dovrà inviarci entro il 20 agosto un riassunto della 
comunicazione. Tali riassunti o comunicazioni brevi verranno 
pubblicati sui pre-atti e distribuiti a tutti i partecipanti; I 
relatori specializzati in settori poco noti agli appassionati 
generici di coppelle (archeoastronomia e comunque le 
interpretazioni non tradizionali) sono vivamente pregati di 
inviare un sintetico scritto illustrativo della tecnica e della 
metodologia seguiti. Alberto Pozzi, Società Archeologica 
Comense, Tel. e fax 031.26.90,22, www.archeologicacomo.org 


A,MIESITMEE 


Star Party dell' UA. 


14-16 Giugno 2002 
Campo Felice (AQ) 1550 mt s.l.m. 


di Gabriele Profita gaprofit@tin.it 


Olin a Campo Felice, in provincia de l'Aquila, si è 
svolto un grande Star Party che ha avuto per protagonisti 
alcuni fra i maggiori astrofili italiani; purtroppo non riuscirò 
con questo articolo a documentare nella sua interezza questo 
avvenimento in quanto non ne ho preso parte completamente, 
cioè pernottando nell'hotel nei pressi del campo di 
osservazione, ma sono arrivato direttamente in serata. 


14 Giugno 

All'arrivo incontro prima Davide Nava, che mai mi sarei 
aspettato di incontrare a Campo Felice, e in seguito Paolo 
Colona che mangia al tavolo dell'hotel-ristorante insieme ad 
altri astrofili, poco prima dell'allestimento del campo. 

La serata osservativa inizia attorno alle ore 21:45 (locali) e 
vengono piazzati vari telescopi nello spazio che l'hotel aveva 
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Programma Star Party 


Venerdì 14 

Seminari pomeridiani 

Ore 17 - Alla scoperta di novae e supernovae (Marco Fiaschi) 
Ore 18 - L'osservazione in alta risoluzione della Luna (Giancarlo 
Favero) 

Ore 19 - La ripresa dei pianeti con le webcam (Plinio Camaiti) 
Osservazioni serali* 

Lo stazionamento con il metodo di Bigourdan (Daniele Crudeli) 
La ripresa del profondo cielo con il CCD (Riccardo Renzi, Nuccio 
D’angelo, Simone Santini) 


Sabato 15 

Ore 11 - Seminario: Osservazioni solari con coronografi e filtri 
H-alfa (Marcello Lugli) 

Ore 12 - Conferenza: Eclissi di Sole per misurare il diametro 
solare 

Storia di un metodo da Halley ai giorni nostri (Dott. Costantino 
Sigismondi) 

Osservazioni diurne di Mercurio e Venere (a cura di Paolo 
Colona) 

La collimazione e la valutazione delle ottiche con la stella 
artificiale (Cristian Fattinnanzi) 

Ore 17 - La ripresa dei pianeti con il CCD (Plinio Camaiti) 

Ore 18 - Osservazione delle occultazioni lunari con telecamere 
(Massimo Corbisiero) 

Ore 19 - Tecniche osservative per il profondo cielo (Plinio 
Camaiti) 

Osservazioni serali* 

Tips&Tricks nella ripresa con le webcam (Riccardo Renzi) 

Come ottenere il meglio in HiRes dalle digicam (Paolo Lazzarotti) 


Domenica 16 

Ore 10-13 - Tra le lagune dell’Appennino centrale: 100 milioni 
di anni fa nell'Oceano Tetide; escursione nella zona con visita 
alle miniere di bauxite (a cura di Maurizio Chirri) 

Ore 13:30 - Pranzo conclusivo e saluto dei partecipanti 


In alto, una foto ricordo dello StarParty inviata da Emilio Sassone 
Corsi ai partecipanti 


loro riservato; ovviamente il processo è graduale: inizialmente i 
telescopi operativi sono pochi, e fra di essi spicca un Dobson 
bianco da 30 cm di un astrofilo de l'Aquila, che mostra M57, la 
Dumbell Nebula ed M13 in modo assolutamente stupefacente. 
Via via che si fa più buio escono telescopi di ogni tipo, dagli 
Intes ai Takahashi agli Astro-physics, e cominciano ad essere 
effettuate le prime prove di ripresa CCD. 
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Quasi per caso incontro poi Daniele Crudeli che, insieme a 
Paolo Lazzarotti, cercava di spremere fino al limite strumentale 
un Cassegrain-Maksutov Meade da 7": approfittando della 
situazione mi sono messo ad osservare qualche doppia anche 
10... 

Poco dopo incontro anche Luciano Dal Sasso che avevo già 
conosciuto prima alla fiera dell'astronomia di Forlì e che avevo 
poi incontrato nuovamente allo sfortunatissimo Star Party di 
Campigna (pioggia, nebbia, pioggia, nebbia...). 


Fig.4 - Luciano Dal Sasso ed il 'binoscopio" constituito da due 
rifrattori Vixen 114 ED 


Con Luciano mi metto ad osservare un po' con i binoscopi 
Astromeccanica: ce n'era uno molto bello costruito con due 
rifrattori Vixen 114 ED, ovviamente costa quel che costa, sono 
due ED... certo si veniva lautamente ricompensati osservando 
ad esempio l'ammasso all'interno di M8 che appariva 
tridimensionale!! 

Faccio qualche altro giro e incontro Plinio Camaiti (fra l'altro al 
buio non l'avevo riconosciuto) che è alle prese con un 
simpatico Vixen EDFS 90 f/5 montato in parallelo ad un Vixen 
VMC200L su di una montatura GTO E600 Astro-Physics; non 
vi dico quanto potesse valere tutto ciò, ma la cosa più 
stupefacente è stato vedere stagliarsi nettamente sul fondo cielo 
la nebulosa North America NGC 7000 e la Cresent Nebula 
NGC 6888; la cosa bella è che il cielo non era poi così buio, ma 
vedere questi oggetti DeepSky con un 90mm era un qualcosa di 
stupefacente. 


Poco dopo ritrovo Paolo Colona, insieme ad altri astrofili che 
non credo di conoscere, stava facendo una specie di maratona 
Messier degli ammassi globulari con uno di quei nuovi 114 
Meade computerizzati della serie economica, e devo dire che 
come motorizzazione non è niente male... ovviamente l'ottica è 
sempre quella di un 114 commerciale. 

Nei pressi c'era un'altro astrofilo, Massimo Penna, che stava 
riprendendo, con un C14 e una ST9, la Trifid Nebula M20 in 
Sagittarius: risolti i primi problemi di un inspiegabile rumore di 
fondo ed una compositazione con Maxim DL, si è mostrata a 
noi una spettacolare ripresa in quadricromia della nebulosa. 
Oramai però si erano fatte le due di mattina, così ho salutato 
tutti e sono ritornato a Roma insieme al mio amico del GAR 
Stefano de Muro. 
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15 Giugno 

Il giorno seguente sono arrivato a Campo Felice attorno alle 
19:30 accompagnato da Giampiero Mascelli; era ancora giorno 
e così riesco a riconoscere diversi volti amici, come Fabio 
Rubeo, Paolo Colona, e Daniele Crudeli, oltre che a scoprire i 
volti di altri che conoscevo solo attraverso Internet, ad esempio 
il famoso (per i frequentatori del newsgroup 
it.scienza.astronomia) "Giampyero"; sono anche riuscito 


finalmente ad incontrare Riccardo Renzi e Adriano Lolli, tutti 
molto simpatici. 


Prima di andare a cena, approffittando del fatto che il Sole non 
fosse ancora tramontato, provo ad osservare dal telescopio 
Astro-Physics EDFS 90 F5 con filtro Coronado SolarMax 60, 


Fig.6 - Immagine della corona solare all'Astro-Physics EDFS 90 F5 
confiltro Coronado SolarMax 60. La foto è stata scattata da Roberto 
Scipioni semplicemente accostando la fotocamera all'oculare. 


una cosa assolutamente che non avevo mai visto: le 
protuberanze del Sole erano eccezionalmente grandi e vederle 
in movimento è stata per me veramente una grande emozione. 
Intorno alle nove meno un quarto la fame cominciava a farsi 
sentire e così siamo andati a cenare, dopo un po' di attesa per 
farci assegnare un tavolo dal ristorante (più che tavolo una 
tavolata, dato che erano ben 17 le persone che non 
pernottavano in hotel come me, la maggior parte erano astrofili 
aquilani, molti iscritti all'ASAM). 

Fra una chiacchierata e l'altra scopro che Fabio Rubeo 
dell'ASAM è riuscito a far avere alla sua associazione un 
telescopio da osservatorio veramente professionale, con uno 
specchio da quasi un metro di diametro: mi ha anche invitato 
alla manifestazione di Massa D'Albe che ci sarà quest'anno il 
12-13 Ottobre. 

Finita la cena il Sole era tramontato, così raggiungiamo il 
campo osservativo situato a circa 70 metri dall'hotel; più o 
meno gli strumenti erano quelli del giorno precedente, a parte 
un Tal 200 K che aveva portato Daniele motorizzato con la FS- 
2. Un Takahashi 102 che non avevo avuto modo di vedere il 
giorno precedente, non perché non ci fosse ma perché non lo 
avevo trovato, era stato collegato ad una webcam Vesta; 
Riccardo Renzi aveva invece collegato il suo C11 ad una 
TouCam; purtroppo non ho visto i risultati delle riprese perché 
alla fine il programma dei seminari non è stato rispettato più di 
tanto. 

Ho incontrato nuovamente Massimo Penne e ho visto alcune 
delle sue riprese del 14 Giugno che non avevo ancora avuto 
modo di vedere: il suo Laptop mostrava una bellissima M51 
ripresa però con il filtro neutro, se fosse stata a colori si sarebbe 
mostrata ancora più eccezionale. 

Plinio Camaiti aveva appena tirato fuori il suo rifrattore Astro- 
Physics da 150; ho visto M57 con una definizione incredibile, i 
bordi sia interni che esterni della bella nebulosa planetaria 
erano nettissimi, peccato solo per il basso ingrandimento... 
Ritorno ai binoscopi e mi faccio prestare qualche oculare da 
Luciano da provarci sopra, così grazie alla motorizzazione 
computerizzata della forcella dell'L.X200 (sul quale è montato 
il binoscopio), che conosco piuttosto bene, mi faccio un "giro" 
fra gli ammassi M10, M11, M12 M13, M22: molto belli, 
soprattutto gli ultimi due. 
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Ricordandomi della presenza del Dobson da 30 cm vado a 
vedere cosa stavano osservando da quelle parti, e mi si mostra 
così una bellissima M82 con tanto di bracci esterni ben visibili. 
La serata almeno per me volgeva al termine, erano le 24:40; 
saluto frettolosamente chi riesco a distinguere nel buio e ritorno 
a Roma. 

Sicuramente è stata una bella esperienza, soprattutto perché 
molti degli star party ai quali ho partecipato sin'ora non sono 
stati dei più fortunati (vedi Capracotta 2001 e Campigna 2002); 
comunque, a parte questo, ho visto molti strumenti e oggetti 
Deepsky che non mi era ancora riuscito di vedere, e sopratutto 
ho conosciuto molte nuove persone che hanno voglia di 
diffondere l'interesse per l'astronomia e sensibilizzare la 
popolazione sull'annoso problema dell'inquinamento luminoso. 


| Scienze e Tecnologie della Comunicazione presso l'Università 
la Sapienza di Roma. E' appassionato di astronomia sin da 

| giovanissimo, anche se è solo da qualche anno che ha potuto 
mettere a frutto la sua passione, acquistando prima un 
riflettore Vixen R-150S (D: 150 f/5) e in 
seguito un Lx200 8" f/10. Partecipa al 
programma U.A.I. sulla topografia e sui 
raggi della Luna, ed è socio del Gruppo 
Astrofili Romani 
http://gabriele. astrofili.org/ 
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Osservazione del domo 


di Doppelmayer J 


di Albino Carbognani 


Introduzione 

I domi lunari sono, sostanzialmente, l’equivalente dei vulcani a 
scudo terrestri. I domi non sono strutture facili da osservare, 
tanto è vero che furono descritti 

dettagliatamente per la prima © @ 

volta solo nel 1932 da 

R. Barker. Un domo 

lunare tipico è una struttura 

cupoliforme del diametro medio di 10-20 km e altezza L 
di 300-400 m. Sulla cima, a volte, si può osservare un 
piccolo cratere del diametro di circa 1 km (la "bocca" 
del vulcano). Non tutti i domi presentano il cratere, perché può 
anche trattarsi di una semplice intrusione di materiale lavico 
che ha provocato un rigonfiamento della crosta lunare. Le 
pareti dei domi possono essere più o meno ripide, ma 
l'inclinazione media è compresa fra 1°-2°. Di solito i domi 
tendono a presentarsi in gruppi, le strutture isolate sono poco 
frequenti (un esempio è il Mons Gruithuisen Gamma nel Mare 
Imbrium). Una delle regioni lunari più note per il numero di 
domi sono le Marius Hills (vicino al cratere Marius di 41 km di 
diametro), nell'Oceanus Procellarum. Domi si trovano vicino ai 
crateri Hortensius e Milichius. Il più esteso complesso di domi 
sono i Mons Riimker, un complesso vulcanico del diametro di 
70 km, sempre nell'Oceanus Procellarum. Per il basso rilievo, 
un domo è visibile solo quando si trova in prossimità del 
terminatore. Per questo motivo molti domi lunari restano 
ancora da scoprire. 

Immagini riprese al 2.2 m dell’ESO mostravano la presenza di 
un possibile domo qualche km ad ovest di Doppelmayer J, un 
cratere semplice del diametro di 4.8 km nel Mare Humorum. 
Questo è il resoconto delle osservazioni visuali e CCD del 
domo in Humorum, compiute la sera del 24 marzo 2002, con 
un rifrattore acromatico del diametro di 150 mm, F/8. 


L’osservazione visuale 

L’osservazione visuale è iniziata verso le 20 UT del 24 marzo, 
durante l’esplorazione del terminatore lunare mattutino a 180X, 
con cielo mediamente sereno e seeing II-III nella scala 
d’Antoniadi. I tre crateri semplici Doppelmayer J, K e L erano 
ben visibili e vicinissimi alla linea del terminatore. 
Chiaramente osservabile la dorsale che da Doppelmayer J si 
dirige a nord, verso Gassendi L. 

Un poco ad ovest di Dopplemayer J iniziava ad essere 
percepibile, illuminata dal Sole nascente, una struttura 
semicircolare nella posizione del presunto domo dell’ESO. Fra 
le 20:10 e le 20:30 UT è stata disegnata la Fig.1. Il domo è 
indicato con la lettera D. La struttura indicata con R (R = 
rilievo), è un rilievo del mare che, per basse inclinazioni dei 
raggi solari, può ricordare un domo; che non sia tale è mostrato 
nel disegno di Fig.2, tracciato fra le 21:04 e le 21:11 UT. Qui la 
struttura R ha perso la sua forma circolare ed ha assunto un 
profilo vagamente triangolare. In quest’ultimo disegno il domo 
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Fig.1 — Disegno, a 180X con filtro giallo W8, della regione di 
Doppelmayer J fra le 20:10 e le 20:30 UT del 24 marzo 2002. Il nord 
è in basso e l’est a sinistra. Il domo è indicato con D, il rilievo con R. 
A sud-est di Doppelmayer J era visibile una struttura circolare ma 
non proiettava ombra, forse il rilievo di un cratere sepolto nel mare. 


Fig.2 — Disegno, a 180X con filtro giallo W8, della regione di 
Doppelmayer J fra le 21:04 e le 21:11 UT del 24 marzo 2002. Il nord 
è in basso e l’est a sinistra. Il domo è indicato con D, il rilievo con R. 
A sud-est di Doppelmayer J era visibile una struttura circolare ma 
non proiettava ombra, forse il rilievo di un cratere sepolto nel mare. 
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ha mantenuto la sua forma ed è meglio visibile. Ad ovest del 
domo è percepibile il bordo semicircolare di un cratere 
anonimo dell’Humorum (diametro di 3.6 km), che sarà 
importante più avanti nella stima dell’altezza del domo. Dalla 
Fig.2 risulta che il diametro del domo è paragonabile a quello 
di Doppelmayer J. 


L’osservazione CCD 

L’osservazione CCD è stata compiuta con una telecamera B/N 
(mod. TC398, sensore di 640x480 pixel, 12 V cc), collegata ad 
una scheda TV per PC con la possibilità di acquisire sequenze 
d’immagini. In Fig.3 è mostrata l’immagine risultante dalla 
media di 40 immagini singole, riprese alle 20:46 UT, ed 
elaborate con Iris 3.54. Il domo, perfettamente visibile, è 
indicato dalla freccia. La Fig.4 è un ingrandimento (4X), della 
zona attorno a Doppelmayer J. Infine, la Fig.5, è una 
rappresentazione tramite isofote (curve d’uguale luminosità), 
della Fig.4. In questo tipo di visualizzazione si può apprezzare 
meglio la forma regolare della porzione illuminata del domo, di 
forma molto diversa da quella dei crateri circostanti e 
chiaramente di tipo cupoliforme. Questo esclude che possa 
trattarsi di un cratere. Subito ad est del domo, diametralmente 
opposta all’ombra proiettata al suolo, si nota una regione più 
scura, probabilmente causata da una depressione del terreno 
prospiciente il domo. Una serie d’immagini successive, riprese 
alle 20:49 UT, mostrano una caratteristica analoga. 


Fig.3 — Immagine CCD del domo in Humorum. OG 150 mm, F/8, 
proiezione oculare Plossl 10 mm, filtro MVI, TC398. Media di 40 
frames, deconvoluzione con Vancittert e leggero filtro gaussiano. 
Elaborazione con Iris 3.54. La chiazza più luminosa nel Mare 
Humorum è dovuta ad un riflesso spurio della radiazione lunare. Il 
grosso circo in basso a sinistra è Gassendi, quello in alto a destra è 
Doppelmayer. Il domo di Doppelmavyer J è indicato dalla freccia. 


Le osservazioni del domo sono terminate alle 21:20 UT, causa 
annuvolamento del cielo. Un vero peccato perché altre 
immagini avrebbero permesso di ottenere maggiori 
informazioni sulla struttura. 


Caratteristiche del domo 

Dalle immagini CCD si possono misurare i parametri principali 
del domo: diametro e pendenza media. Considerato che il 
diametro del cratere Doppelmayer (visibile in prossimità del 
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Fig.4 — Ingrandimento della regione attorno a Doppelmayer J. Il 
domo è ben visibile. Elaborazione con Iris 3.54. 


Fig.5 — Rappresentazione tramite isofote della Fig.4. Le isofote per 
bassi livelli di luminosità sono grigie, quelle per alti livelli bianche. In 
questo modo si riesce ad apprezzare meglio la morfologia del terreno 
illuminato. Ben visibili le ombre proiettate dai crateri Doppelmayer J 
e K. Il domo presenta una struttura regolare, molto diversa da quella 
dei crateri circostanti. Percepibile una depressione del terreno 
prospiciente il domo. Ben visibile il craterino anonimo di cui è 
illuminato il bordo. 


bordo destro di Fig.3), è di 64 km, risulta che la scala 
dell’immagine è di 0.59 km/pixel. Il diametro del domo è di 8 
pixel, pari a 4.7 + 0.5 km, se si considera che il bordo non è 
netto. AI momento della ripresa di Fig.3, la colongitudine del 
Sole nella zona di Doppelmayer J era di 41.65°. D’altra parte, 
dalle isofote di Fig.4, l’ombra proiettata dal domo (che va dalla 
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Caratteristiche del domo di Doppelmayer J 


Coordinate selenografiche 
Classificazione di Westfall 


4.7+ 0.5 km 
40 + 120m 


41.8 W, 24.5 S 
DW/1a/Sf/0 


Classe di Head & Gifford 


Tab.1- Caratteristiche del domo di Doppelmavyer J. 


cima della cupola alla superficie lunare in direzione del 
craterino anonimo), è almeno pari al suo diametro. Con questo 
dato risulta che l’altezza del domo sulla superficie 
dell’Humorum è di circa 40 metri. Di conseguenza, facendo il 
rapporto altezza diametro, la pendenza media è di 1°. 
Probabilmente questo è un limite inferiore, perché da un certo 
punto in poi l’ombra proiettata si confonde con quella del 
terminatore. Considerando che l’ombra del domo si proietta 
verso il cratere anonimo di 3.6 km di diametro, e che il bordo 
di quest’ultimo è illuminato dal Sole, il limite superiore per la 
lunghezza dell'ombra è tre volte il diametro del domo, 
equivalenti a 120 m per l’altezza. Di conseguenza, il limite 
superiore per l’inclinazione media è di 3°. Con questi dati il 
domo di Doppelmayer J risulta piccolo e basso rispetto alla 
media dei domi lunari, pur con l’inclinazione media che rientra 
in quella tipica dei domi. 

Le coordinate selenografiche del domo, ricavate da un 
confronto con la mappa 52 del Riikl, risultano long. 41.8 W, 
lat. 24.5 S. Secondo la classificazione di Westfall (1964), 
adottata dall’ ALPO, questo domo è del tipo DW/la/5f/0 (D = 
isolato, W = in un mare, 1 = diametro minore di 5 km, a = 
circolare, 5 = pendenza inferiore a 2°, f = profilo emisferico, 0 
= nessun dettaglio sulla cima). Secondo la classificazione 
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morfologica di Head & Gifford (1980), il domo è di classe 3: 
domo a profilo circolare e bassa inclinazione. 

In Tab.1 sono riassunte le caratteristiche fisiche del domo e la 
sue classificazioni. Chiaramente, i dati si riferiscono alle sole 
osservazioni presentate qui e non hanno la pretesa di essere 
definitivi. Altre osservazioni sono necessarie per ridurre i 
margini di incertezza. 
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Sì interessa di meteore, impatti lunari, pianeti remoti, comete e 
fulmini globulari. 
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